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LA NOTIZIA non è ancora ufficia-
le ma è certa. La settima edizione
del Premio Carlo Betocchi avrà

luogo, nonostante le difficoltà in cui il
promotore “Centro studi e ricerche” fio-
rentino intitolato al poeta versa. Il presti-
gioso riconoscimento non interromperà
così la sua storia e un altro nome si ag-
giungerà all’albo d’oro firmato da perso-
naggi di rilievo come Sanguineti e Buffo-
ni, Conte e Pagliarani. Saremo lieti per
l’autore che si affermerà, e siamo lieti
fin da adesso perché attraverso un pre-
mio intitolato a Betocchi ci si ricorda di
uno dei massimi rappresentanti della po-

esia italiana del Nove-
cento. Betocchi, ahi-
mè, continua ad esse-
re un poeta singolar-
mente penalizzato
del nostro Parnaso:
tutto sembra congiu-
rare contro di lui, con-
tro una sua degna ed
accettabile annessio-
ne alle storie lettera-
rie e alle vive officine
del fare poesia.

NON SONO valsi ad
aiutarlo nell’allesti-
mento di una fortuna
critica congrua, in li-

nea con il valore effettivo della sua attivi-
tà, gli entusiastici pareri espressi da Pa-
solini, il vergiliato costante di Carlo Bo,
l’accredito fornito da Baldacci all’epoca
di “Tutte le poesie” nello “Specchio” di
Mondadori, come pure gli studi di Lui-
gina Stefani, Sauro Albisani, Anna Dol-
fi e di tanti altri critici-estimatori odier-
ni. Per non dire del magistero dell’auto-
re di “Realtà vince il sogno” e “L’estate

di San Martino” sempre riconosciuto da
un discepolo d’eccezione quale Mario
Luzi.

BETOCCHI, che per Firenze dovrebbe
costituire uno dei blasoni letterari più si-
curi e gloriosi, resta un poeta poco noto
e poco valorizzato perfino nella sua cit-
tà. Giocano contro di lui molti fatti: la
sua toscanità, il suo forte ed esibito affla-
to religioso, la sua stessa, autorizzata e
semplificata, immagine di “poeta per do-

no”, per grazia ricevuta.

SÌ, IL TREPIDANTE canto cristiano
di Betocchi rientrava in questa rapita e
stupefatta visione del mondo, in questa
sintonia naturale, spontanea e benedi-
cente, inaugurata fin dagli anni Trenta
del suo esordio: “Io un’alba guardai il
cielo e vidi”. Una rivelazione subito ri-
soltasi in totale disponibilità nei con-
fronti dell’esistenza: in umile ed entusia-
stica partecipazione alle vicende del cre-

ato, in esultanza.

NON ERANO belle le sue poesie, ma la
natura che esse cantavano, da cui prove-
nivano e a cui ritornavano, su quella ri-
corrente linea di confine fra tetti e cielo,
visibile ed invisibile, i coppi rossi di Fi-
renze e del suo lavoro di geometra in gi-
ro per i cantieri e l’azzurro. “A me inte-
ressano altre cose. Aveste visto stamane
la campagna...”, disse una volta a Bargel-
lini e agli amici letterati del “Frontespi-
zio”.

QUESTA FIDUCIA e questo incanto
avevano poi siglato un lungo itinerario
umano e artistico, facendo anche della
vecchiaia una di-
mensione ilare e
p e n i t e n z i a l e
dell’obbedienza.
Solo alla fine si era-
no incrinati, ce-
dendo al dubbio e
al disinganno. Al-
la ricerca di un uni-
co grande senso
perduto, la poesia
di Betocchi era di-
ventata allora pro-
sastica, leopardia-
namente secca e fi-
losofica: forse an-
cora più alta. Dal
sentire del cuore al
ragionare della mente, dall’esuberanza
delle rime ai ritmi senza musica della
meditazione e al silenzio. E tuttavia se-
condo una riconfermata appartenenza
creaturale fattasi solo più povera e spo-
glia: una drammatica e solidale “fede,
che non è fede” integralmente priva di
privilegi, tesa all’anonimato.
* docente di Letteratura italiana moderna e
contemporanea all’Università di Firenze

SI PENSA di conoscere molte
cose. Poi si scoprono realtà
mai immaginate gestite da

persone che si frequentano da an-
ni. E’ il bello della vita, dirà qualcu-
no. Lo penso anch’io. Giovedì scor-
so sono andato a visitare il centro
socio-sanitario di soggiorno e riabi-
litazione, convenzionato con le
ASL, della Fondazione Filippo Tu-
rati, che sorge nel verde della mon-
tagna pistoiese a Gavinana, nel co-
mune di San Marcello Pistoiese.
Ero con il consigliere delegato del-

la Fondazione stessa Nicola Cari-
glia, già vicesindaco di Firenze, as-
sieme a Michele Ventura, con il
sindaco Massimo Bogianckino.
Appena sono entrato dentro la
struttura per un attimo ho pensato
d’essere arrivato in un albergo a
quattro stelle. Gli ambienti, le sale,
le camere eleganti e pulite, i centri
di riabilitazione, le palestre, le pi-
scine nuove ben tenute. Il persona-
le, quasi tutte donne, gentili e in ot-
timi rapporti con le persone (anzia-
ni, malati in coma irreversibile,

down, e ospiti autosufficienti) che
vivono nella struttura. La cucina,
grande, pulitissima offre un menù
di assoluta bontà. Questo centro,
che funge anche da albergo estivo
per anziani con pro-
blemi di salute, è sta-
to fondato nel 1954
da Antonio Cariglia,
quattro volte deputa-
to, due volte senato-
re, due volte deputa-
to europeo per il Ps-
di di cui è stato il lea-
der nazionale. Antonio Cariglia, co-
me il fratello Nicola, è stato più vol-
te consigliere comunale di Firenze
e membro dell’ufficio politico
dell’internazionale socialista. Oggi
ha 84 anni e ha terminato la sua

lunga opera di servizio alla Nazio-
ne come Consigliere di Stato. Con
la Fondazione Turati ha fatto quel-
lo che normalmente fanno i cattoli-
ci: case di accoglienza per gli anzia-

ni, le persone malate
e colpite da gravi han-
dicap. Con una diffe-
renza, però, sostanzia-
le: nel centro di Gavi-
nana si vive come in
un pezzetto di Sve-
zia. Si ha la sensazio-
ne cioè d’essere in un

albergo con ospiti pieni di proble-
mi ma in un bell’albergo e non in
una triste casa di riposo come capi-
ta spesso di vedere. Giovedì pome-
riggio dovevo fare una delle mie le-
zioni di Etica, alla Facoltà di Eco-

nomia e Commercio dell’Universi-
tà di Firenze, nell’ambito del corso
di economia e Politica del Turi-
smo della professoressa Roberta
Ferronato. Agli studenti che seguo-
no con attenzione e passione que-
ste lezioni basate su esempi concre-
ti ho parlato del turismo solidale
raccontando l’esperienza, che mol-
ti anziani fiorentini conoscono di
persona, del centro di Gavinana
della Fondazione Turati. Una bel-
la cosa che si articola su altre due
strutture: a Vieste in Puglia e un’al-
tra in costruzione a Zagarolo in
provincia di Roma. In Italia ci so-
no stati dei politici che senza scopo
di lucro hanno realizzato strutture
come queste. Non dimentichiamo-
lo. La sede di Gavinana ha 130 di-
pendenti e 260 posti letto.
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ILPREMIO BETOCCHI

Rivelazioni dai tetti fiorentini
Nonostante le difficoltà del Centro Studi la settima edizione vedrà la luce

CON GLI OCCHI DELL’ISPIRAZIONE
Nell’opera di Carlo Betocchi (a sinistra) la sottile linea di confine fra tetti e
cielo, visibile e invisibile. Nella foto piccola a destra Edoardo Sanguineti

ALBO D’ORO
Tra i vincitori
Sanguineti,

Buffoni, Conte
e Pagliarani

LA VISITA
Alla scoperta
della struttura
fondata nel ’54

da Antonio Cariglia

uci della città Firenze
Le nostre storie 

I L C E N T R O D I S O G G I O R N O A G A V I N A N A

Anziani, un pezzo di Svizzera
in trasferta sull’Appennino

IL POETA
Un grande

che non ha avuto
l’accoglienza
che meritava

di GIOVANNI PALLANTI IL FIORENTINO
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